Dio chiamò Mosè dal Roveto… 

- sì, ma anche un po’ prima -

Le prime due tappe della vita di Mosè (Es 2,1-25; At 7,20-29)

1. I primi quarant’anni: “riconoscere” le proprie origini

- Nella sua predica, che gli costa la vita, Stefano suddivide la vita di Mosè in due fasi. Ci sono i primi quarant’anni, che son gli anni della “formazione” nel mondo culturale e curiale” egiziano. Mosè, infatti, è allevato dalla figlia del faraone: magia, astrologia, scienze matematiche… potere e ricchezza. Ne fa un cenno Stefano: “Mosè venne istruito in tutta la sapienza degli egiziani ed era potente nelle parole e nelle opere”.

- In questi anni, tuttavia, egli è anche messo in contatto con il suo passato e con le sue radici: egli sa di essere ebreo e sa di appartenere a quel popolo. Il nome “Mosè” è ebraico (colui che è stato salvato/tratto in salvo), ma è anche egizio: il nome, quindi, non è una prova decisiva della sua ebraicità. Verrebbe da pensare che qualcuno lo ha informato delle sue origini. Non lo dice Stefano, ma lo fa supporre il testo di Es 2,9-10: la sorella di Mosè si offre per portare il piccolo alla madre perché la figlia del faraone “non era opportuno” che lo allattasse. Possiamo pensare che questa frequentazione della sua famiglia d’origine abbia instillato in Mosè la coscienza di appartenere al popolo ebraico.

- La cosa notevole è che Mosè, già in questi anni, non rifiuta la sua origine e non rifiuta il suo popolo. Avrebbe potuto farlo, nel nome della ricchezza e dello “status” raggiunto. Invece no, ricorda la propria origine e non la dissimula.

( Già qui, c’è una provocazione per noi. Oggi molti sono tentati di cancellare la memoria (reset) ed il passato. Qualcuno direbbe che oggi si è tentati di “uccidere il padre e la madre” e di negare la propria origine, perché è troppo umile ed avvilente accettare di provenire da “quella” famiglia, da “quel” paese, da quell’ambiente… Oggi c’è un po’ il mito dell’uomo che “nasce da se stesso”, che non ha né padre né madre (eccetto che nel momento del bisogno!). Oggi non c’è molto rispetto per l’anziano (custode del passato), né per il passato, né per la memoria, né per la tradizione. Tutto punta sul giovane, sul nuovo, sull’adesso. E tutto ciò è un grave danno, perché crescono uomini e donne senza radici, spiantati, che focalizzano l’attenzione solo sul presente e “navigano a vista”, “per approssimazioni successive e progressive”, senza passato, senza futuro.

( “Chi dimentica il proprio passato, non costruisce il proprio futuro”. È una frase fatta, ma è piena di verità e di saggezza. Ciò è vero ad un livello puramente umano… Pensiamo a quanto è importante per ognuno di noi confrontarci con le figure genitoriali (padre-madre-famiglia di origine). Quanto è importante accettarle, imparare a guardarle in faccia e a “gestirle”, amandole, dicendo dei sì, ma anche dei no e così differenziandoci da esse…

( Ciò è vero anche in una prospettiva vocazionale. Un cammino vocazionale è fatto di tappe e di momenti forti. Sono questi i luoghi ai quali riandare con la memoria, soprattutto nei momenti più duri. È la fedeltà alla propria storia (e quindi l’accettazione di essa e la memoria) che permette ad una vocazione di progredire, resistere e portare frutto… Dimenticare i segni e le tappe della propria vocazione mette a repentaglio la fedeltà alla propria vocazione e dimentica soprattutto chi non vuole più ascoltare la voce del Signore.

Mosè, allora, in questi primi quarant’anni tiene vivo il legame con il suo popolo. Sa da dove proviene. Conosce la propria origine e la accetta. Bravo!

2. All’incirca a quarant’anni: sogni, delusioni, debolezza… realtà

I quarant’anni – tra l’altro, li nomina solo Stefano e non Esodo 2 – suggeriscono l’età della maturità. Sono una cifra simbolica (vedi il numero 40 nella Bibbia). Voglio dire che non è che dobbiamo aspettare i quarant’anni per fare delle cose significative nella nostra vita!

- Ora in Mosè, nell’età della maturità, accade un “fatto” importante: procediamo per gradi. L’accettazione delle proprie origini fa sorgere in Mosè un forte sentimento di solidarietà. (Chi ha conosciuto gli ebrei sa quanto sia forte, ancora oggi, questo “senso di gruppo/nazione”!!!). 

Giunto alla maturità, Mosè sente che quel popolo, che è il suo, “interpella” anche lui. Fino ad ora, egli era stato piuttosto “indifferente” rispetto a quello che accadeva. Se ne stava nella reggia o in qualche area privilegiata dei palazzi reali: in ogni modo, era separato dal “suo” popolo. Possiamo immaginare che un po’ alla volta Mosè abbia cominciato a rimuginare e a pensare tra sé circa la differenza di trattamento tra lui e il resto del popolo. Forse si sarà posto domande così: “Ma perché io vivo così e il resto del mio popolo è maltrattato? È giusto che sia così oppure è opportuno che faccia qualcosa, vista la mia posizione, in difesa del mio popolo? Dovrei forse rinunciare ai miei privilegi?”. Sono le domande che una buona/sensibile coscienza si sarebbe posta, vedendo la differenza di condizione di vita tra lui, Mosè, e gli altri ebrei.

Forse sono domande che troviamo anche dentro di noi, e stanno all’origine di ogni cammino vocazionale. Sono il punto di partenza. Domande - grosso modo - fatte così: “Potrei fare qualche cosa di più per gli altri? È giusto che io stia bene, fisicamente, economicamente e culturalmente, mentre una grande parte degli uomini e donne del mondo soffrono? Devo cambiare qualcosa della mia vita? È meglio che lasci stare e tiri avanti come ho fatto fino ad ora? Come posso fare per cambiare il mondo?”. Già, “cambiare il mondo”. Mi pare che oggi non sia più tanto di moda però!

- Sono le domande del Buddha, quando si accorse della sofferenza dell’umanità…

- Sono le domande di San Francesco, “prima della conversione”…

È la famosa “lucina” che si accende ad un certo punto nella vita, dopo riflessione e dopo l’incontro con la realtà: queste domande nascono, infatti, non nel chiuso di una cameretta, ma dall’incontro con la realtà. È bello il modo in cui Stefano descrive il destarsi alla coscienza in Mosè di questa serie di interrogativi: “Gli venne l’idea di far visita ai suoi fratelli”. Es 3,1 dice più seccamente: “Mosè si recò dai suoi fratelli e notò i lavori pesanti…”. L’aprire gli occhi sulla condizione dei fratelli e il nascere nella sua coscienza di interrogativi inquietanti nascono dal “vedere/notare” la realtà della sofferenza umana.

- È bello tutto questo. Ma è ancora troppo poco. Mosè avrebbe potuto già ora dire: “Non è affar mio. Io sono quel che sono e che gli altri si arrangino”. Molti avrebbero fatto così… Molti fanno così. Mosè invece si sente “chiamato in causa” e tirato in ballo. Sente che è chiamato a fare qualcosa… E’ il tempo del “vorrei”: il tempo del “Perché no?”. Anche noi vorremmo tante cose belle e sante: la pace, l’amore, la giustizia… Tanta gente “vorrebbe” tutto questo. Però, c’è il rischio di fermarsi qua. Si può trascorrere tutta la vita a sognare di fare del bene, senza farlo mai. Si può passare tutta la vita a pensare a grandi ideali e a parlare di essi, senza viverli mai... Come una barca che sogna grandi traversate, ma marcisce nel porto. Voglio dire: se si pensa soltanto e non si agisce, le nostre buone intenzioni rimangono tali… buone, sì, ma solo intenzioni. 

- Queste buone intenzioni per diventare capaci di modificare la realtà, hanno bisogno di un “aiutino”: ci vuole una spintarella. In chimica si dice: un catalizzatore7energia di attivazione. Insomma, bisogna che l’uomo sia provocato da qualche fatto/evento.

( Mosè “fa visita” ai suoi fratelli. Va a vedere di prima persona… è già qualcosa. Quanti grazie ad un viaggio, un’esperienza vissuta in prima persona, hanno aperto gli occhi o hanno potuto approfondire la propria conoscenza su una data realtà… Ma non basta. Non basta recarsi in viaggio e vedere. Si resta dei turisti, che guardano senza entrare in scena. È il primo passo, ma non basta…

( Qualche volta ci vuole l’imprevisto/il catalizzatore. Questo – per chi ha uno sguardo di fede – è un “segno provvidenziale”: è quello che smuove una volontà lenta a decidersi e la mette in gioco. L’imprevisto per Mosè è un fatto spiacevole (è spesso così!!!): è l’aggressione da parte di un egizio nei confronti dell’ebreo e l’episodio successivo. In questo imprevisto (uccisione dell’egizio e minaccia di denuncia) in Mosè accadono diverse cose.

- I suoi ragionamenti e le sue buone intenzioni bruscamente riportati alla realtà dei fatti: “Vorrei salvare il mio popolo, lo voglio liberare io, voglio essere uno di loro”. Sì, belle parole: “Egli pensava che i suoi connazionali avrebbero capito che Dio dava loro salvezza per mezzo suo, ma essi non compresero”.

Anche noi a volte viviamo di sogni e illusioni: “Vorrei donarmi totalmente per il bene dei fratelli e sorelle… amore, pace e gioia… per tutti”. Benedetto quel fatto che ci riporta con i piedi per terra… è il tempo della “delusione”, che è tempo benedetto perché ci libera – magari graffiandoci – da sogni irrealizzabili ed esorbitanti… Una cosa Mosè ha capito ben presto: “Se c’è una salvezza in gioco per gli ebrei, questa non sarò io da solo a darla… Se c’è una salvezza in gioco, non è sufficiente una pacca sulla spalla o un colpo di bacchetta magica…”. È più complicata la cosa! (Inviterei a cogliere anche la risposta dei connazionali: a volte noi ci immaginiamo di fare del bene e che tutti ci battano la mani. Non è così. È da mettere in conto anche una risposta negativa: incomprensioni, cattiverie, maldicenze, sono appannaggio anche degli oppressi e dei deboli, non solo dei malvagi e sfruttatori). 

- Mosè è finalmente tirato dentro alla storia del suo popolo. Adesso sì è veramente solidale. Fino a quel momento era uno spettatore, che guardava dall’esterno le vicende dei suoi. Ora non può più permettersi questo lusso. Da spettatore che può fare “zapping”, diventa personaggio direttamente coinvolto con il film e con le parti in gioco… Ora non può più fare zapping: ora deve decidere e agire. Ecco, agire… Fino a prima poteva permettersi il lusso di pensare e di sognare. Ora deve agire…

- Mosè fugge e sperimenta tutta la sua debolezza. Prima poteva permettersi di sognare cosa fare (aiuto il mio popolo? Lo libero io?), ora invece deve fuggire… Si sperimenta debole, senza difese, pauroso… E tutto questo è provvidenziale, perché - finalmente - Mosè si conosce davvero e dal mondo ovattato delle sue “nuvole egiziane” mette i piedi per terra. Benedetta la paura, benedette le nostre debolezze, quando le scopriamo e ci comprendiamo in un modo nuovo, forse meno poetico ed eroico, ma più reale…

- “Andò ad abitare nella terra di Madian”. È il tempo del deserto interiore. Un periodo “amaro”, in cui deve decantare la situazione nuova nella quale egli si trova. Un tempo in cui ritrovare un nuovo equilibrio ed un nuovo modo di vedere le cose. È il tempo di una nuova formazione, fatta di essenzialità e silenzio, dentro la quale scoprire che i propri sogni possono ritrovare consistenza solo se…

… cecidère manus…

Domande

* Ripercorro le prime tappe della vita di Mosè. Cerco di leggerle dentro la mia storia vocazionale. Le mie origini, i sogni di bene, l’impatto con la realtà, gli imprevisti provvidenziali, la scoperta della mia debolezza, il tempo per ritrovare l’equilibrio… Dove sono attualmente? Dove mi ritrovo di più? Quali difficoltà sto incontrando? Che posso fare per superarle?
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